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I l comment o dì Gramsc i 
alla fondaiion e del P.O. 

Questo scritto apparve sul 
n. SO dell'-Ordine  - (19 
febbraio J921) e fu il  primo 
commento o di  Gramsci 
alta a tiluuzione e ai nuo-
vi compiti di lavoro e di ehm-
rt/ìcazione ideologica die, ni 
quel periodo, st ponevano ur-
gentemente ni militant i del 

o comunista costituito da 
mi moie appena. 

. O A 
O si è o e 

decomposto perchè dlin mae-
gioran/d dei suoi membri 

«ono venute meno le due ragioni 
di essere di un partit o proletario : 
lo spirit o n e n 
fiduci a nelle for/ e cicntive imma-
nenti nella nwiwi popolare. 

l Partit o Comunista è sorto 
come espressione a ne-
cessità storica che esista un par 
tit o della classe operaia: ma il 
Partit o Comunista non può prc-

e dall'ambiente saturo dì 
miasmi, ingombro di rovine e il i 
putredine, in cui de\e pur  muo-
versi e operare. n lavoro im 
mcn>o di orgam//n/ ionc e di edu-
cazione deve esecri» compiuto, un 
tenace e faticoso lavoro di risa-
namento. "  necessario riiillnccw m 
i milion i e milion i di fil i che le-
gano un Partit o proletari o alle 
grandi masse, è necessario ricrea-
re entusiasmo e fede, è necessa 

,*Ì o ricostruir e l'cdiu/i u diroccato 
dall'inettitudin e e dnll o scettici-
smo dei vecchi t trinici *  >. a ma 
nifestaz.ione di domani sarà il 
prim o atto di questa opera gi-
gantesca, alla quale bisogna «e 
cingersi con tranquill a energia 
senza nascondersi le ardue diffi -
coltà da superare, senza illudersi 
«u facili e rapid i successi.  co-
munisti «anno, per le esperienze 
accumulate dalln «toria contem-
poranea. cosa significhi organiz-
zare il Partit o Comunista: — si-
gnifica gettare le incrollabil i 
fondamenta della e 
operaia, significa gettare le prim e 
basi flell'edifizi o di libert à desti-
nato ad accogliere rott e le classi 
oppresse e sfruttat e della popola-
zione. o perchè, a differenza 
del Partit o Socialista, il Partit o 
Comunista non vn in caccia di 
fortun e demagogiche e di assor-
danti approvazioni verbali; esso 
non vuole costruir e sulla sabbia. 
non vuole innalzare castelli di 
parole; e*so tende a conquistare 
permanentemente volontà ferme e 
sicure, coscienze chiare ed . 
] comunisti sanno che l'incapacitàj 

 socialisti sono usciti -
ternazionale per  non scindersi dai 
riformisti , che dominano nella 
Confederazione (ìeneralc del -
voro e nelle Cooperative. F socia-
list i credono che i funzionari 
della Confederazione e delle Coo-
perative rappresentino le « com-
petenze > del mondo operaio, e 
credono che senza queste compe-
tenze sia impossibile n -
zione. Perciò essi hanno preferit o 
staccarsi , e 
vogliono far  credere che il loro 
atto sia dipendente da una preoc-
cupazione rivoluzionaria , sia di-
pendente da uno sviscerato amore 
per le masse operaie. Non è dif -
ficil e dimostrare l'error e dei so-
cialisti e dimostrare come il loro 
atto sia dipendente da un pro-
fondo disprezzo per le masse. 

e sindacale e 
cooperativa ha creato, sì, dei 
« competenti », dei « tecnici », ma 
la competenza e la tecnica dei 
funzionar i di queste organizzazio-
ni è di natura borghese, non co-
munista. a capacità a compilare 
concordati e memoriali, la capa-
cità a comprare e vendere merci, 
è indispensabile in regime capi-
talista, viene annientata in regi-
me comunista. n regime comuni-
sta gli operai non sono più merce-
lavoro che si vende ai capitalisti . 
ma diventano essi, in sostituzione 
dei capitalisti, i soli e veri rap-
presentanti dell'industri a : non vi 
saranno scioperi in regime comu-
nista, o se vi saranno, saranno 
scioperi contro-rivoluzionari , di 
qualche categoria arretrat a e de-
moralizzata; non vi saranno con 
cordati e memoriali, perchè l'in -
dustri a sarà amministrat a dagli 
operai stessi. a competenza che 
si richiede in regime comunista 
è competenza di carattere indu-
striale. e perciò bisognerà ricer -
care i competenti nelle massi' 
stesse dell'officin a e dei campi. 
tr a gli elementi miglior i della 
maestranza, tr a i più intelligenti 
e studiosi degli operai. n a 
le competenze industrial i sono 
uscite (lai Consigli di fabbrica. 
non dalla burocrazia sindacale: 
in a il b() per  cento delle of-
ficin e sono dirett e oggi da operai 
che si sono format i nei Consigli 
di fabbrica, vivendo la vita rude 
del lavoro industriale, che della 
fabbric a hanno seguito tutt e le 
innovazioni, tutt i i rimoderna-
menti. a burocrazia sindacale ha 
perduto ogni contatto con la pro-

O E A O 

del regime borghese ad assicura-
r e le condizioni di esistenza e di 
sviluppo alle grandi ma<«c popo-
lari . rende inevitabil e storicamen-
te l'avvento al potere della (lasse 
operaia: «i tratt a dunque di pre-
parar e e indirizzar e le masse, si 
tratt a dunque di assicurare, ac-
canto - alle premesse obbiettive 
create alla rivoluzion e dal regime 
capitalista, le premesse soggettivo. 
l'organizzazione. l'inquadramen-
to. la volontà chiara e fredda, i 
fini  reali, i programmi concreii. 
si tratt a di saper  scatenare le 
forze creative che «ono latenti 
nelle prandi masse: senza di ciò 
la rivoluzion e cade, la rivoluzione 
si isterilisce, la classe operaia rica-
de sotto lo staffil e del capitalista 
e della guardia bianca. Pokhè 
tanto vasto e difficil e è il lavoro 
da compiere, occorre che fin  dal-
l'inizi o esso si affermi per la se-
rietà . per la tenacia, per  l'ardor e 
indomabile. ' ? 

l Partit o Comunista è nato 
affermando l'assoluta necessità. 
per il proletariat o italiano, di 
mantenersi lealmente disciplinato 

e Comunista e al 
Comitato Esecutivo che ne rap-
presenta l'autorit à suprema. Non 
può esistere partit o proletari o che 
non sia organizzato internazio-
nalmente. che non sfa locato a 
lin a disciplina internazionale. Per-
chè il Partit o Socialista è uscito 

, perchè non 
ha voluto osservare la disciplina 
stabilit a dal Secondo Congrego? 
Perchè aveva perduto ogni fidu-
cia nelle forze creative della 
massa. e due ragioni di o«i«tcn-
r a e di sviluppo di ogni partit o 
proletari o — lo spirit o internazio-
nale e la fiducia nelle mas«e — 
sono Tenute meno eontempora-
ajuunent*  #1 Partit a Srtrialitta . 

|duzionc industriale; es«a e abi-
tuata a vedere nell'operaio non il 
produttore , ma la merce-lavoro 
di cui essa attende alla vendita. 

Per non staccarsi da questi 
fahi « competenti ». i socialisti «i 
sono staccati : 
se fos«e dipeso solo dai socialisti. 
oggi la classe operaia italiana «i 
troverebbe isolata nel mondo. 
«enza appoggio e serza assistenza 
presso i «noi fratell i che lottano 
negli altr i paesi. Questo error e 
dei socialisti spiega in gran parte 
il falliment o del Partit o Sociali-
sta come partit o rivoluzionario . 
Solo una immensa fiducia nelle 
forze buone, nelle virt ù creative 
che «ono latenti nel popolo lavo-
ratore. può dare l'audacia noce*-
«aria per  cimentarci nelle lott e 
supreme.  comunisti hanno que-
sta fiducia. Sono e«si che hanno 
in a sostenuto la necessità di 
sviluppare le Commissioni -
ne, di dare alle Commissioni -
terne nuovi quadri con l'organiz-
zazione dei Consigli di fabbrica. 
per  ottenere che dal seno della 
classr  operaia scaturissero ele-
menti nuovi, si rivelassero i mi-
gliori . i più intelligenti , i più ca-
paci operai. 

F «ono stati avversati e «ono 
«tati scherniti dagli attuali «o«te-
nitor i della necessità di avere mol-
te «competenze ». dagli attuali so-
stenitori che senza l'unit à con le 
«competenze» dei Sindacati e 
delle Cooperative non «i possa 
parlar e di , da coloro 
(he hanno preferit o staccarsi dal-

e piuttosto che stac-
carsi da questi p«ondo-tecnirì. 

l Partit o Comunista ha fiducia 
nelle masse. o si propone di 
diventare l'organizzazione dei mi-
glior i i «fella *Uss» ©pe-l 

raia. di coloro che essendo davve-
ro competenti non hanno perciò 
appunto paura delle responsabi-
lit à e della lotta. Così il Partit o 
Comunista ha fiducia nella -
nazionale Comunista, e nel suo 
Comitato , che è il pri -
mo governo mondiale della classe 
operaia, che rappresenta la prim a 
fase dello sviluppo storico che do-
vr à culminar e nella effettiva or-
ganizzazione di tutt a l'umanit à 
sotto un unico governo. Poiché 
fortemente si basa su questi due 
motivi , il Partit o Comunista non 
può non diventare l'unic o Partit o 
della classe operaia italiana. e 
masse italian e non tarderanno a 
convincersi che esiste solo una 
bandiera, degna che si lott i e si 
muoia per il suo trionfo ; la ban-
diera e Comu-
nista. 

a che domani questo im-
menso lavoro da svolgere abbia 
un inizi o che sin degno delle no-
stre speranze e della nostra vo-
lontà. 

O

E A LA A . . C. . 

 Congresso di
nei ricord i di un giornalista 

58 mil a comunisti - Adelchi Baratono, detto "fiammifer o svede-
se,, - l "Goldoni, , al "San , al canto , 

Già nelle prime ore pomeridiane 
del 15 gennaio l'atmosfera era calda 
e un po'  pesante nel Politeama livor -
nese dove affluivano i partecipanti 
al Congresso socialista. Fuori piovig-
ginava, ma dentro le discussioni era-
no animatissimi 

Su tutt i gravavano due pesanti 
preoccupa/toni: 11 fascismo e la scis-
sione. l fascismo aveva ormai rive-
lato la sua natura: strumento ili lotta 
armata ed illegale contro il movi-
mento dei lavoratori . Un mese prima 
a Bologna, i fatt i di palazzo Accur-
sio, cioè la provocazione ordit a d'ac-
cordo con la polizia e l'assalto contro 
il consiglio comunale uscito dalle 
elezioni vittoriose per i socialisti; po-
chi giorni dopo i fatt i simili del 
Castello F.stense a Ferrara. Sulle 
strade della Valle Padana avevano 
cominciato a correre gli autocarri 
con le squadracce fasciste; nei paesi 
le popolazioni avevano cominciato a 
passare le notti nell'ansia di udirne 
il rombo foriero di violenze e di in-
cendi: la polizia non scopriva mai i 

GIOVANN I GERMANETT O RACCONT A 

"E tu, barbuto, di dove sei ?„ 
mi chiese n sorridendo 

A Lenin piacevano i i semplici - Una a e i -
dighiani "indisciplinati,, - La notizia della e di o c 

l treno mi portava a Odes-
sa. e del nostro 
vagone venivano fuori le note 
della . Un uomo sui 40 
anni raccontava: * Le parole 
non venivano fuori... capisci. 
c'erano tutti:
kov, Voroscilou e Stalin, ed io 
dovevo fare il  discorso.
minciai, ma sudavo più che 
sotto il  sole d'agosto...  dire 
che avevo pi sparato bene il  d i-

, il  saluto, il  piano quin-
quennale... Afa Josif Vissario-
novic si  accorse subito e mi 
disse: « a come hai fat-
to a e con l'alto raccol-
to il  primo premio ». Allora mi 
trova i subito meglio e raccon-
tai come avevamo organizzato 
ogni cosa e tutti mi  hanno 
ascoltato ». 

Al i torna alla mente questo 
discorso; perchè l'avevo inteso 
in un altro periodo, da un al-
tro compagno, da Lenin, in un 
angolo del vecchio Cremlino in 
un gruppo di delegati, durant e 
l'interruzione di una seduta del 

 Congresso
le Comunista nel novembre 
1522. 

Lenin aveva rivolto la paro-
la ad un delegato francese e 
questo compagno prese, subito 
l'occasione per portare u Lmin 
i l saluto dei lavorator i france-
si e poi impacciato incomincia-
va già a fare un quadro della 
situazione in Francia, ma Le-
nin lo interruppe con un: * Do-
ve lavori tu? *. «  officina » 
— rispose il  delegato. 

« Ebbene — riprese n — 
come va il  lavoro di partito 
nella tua officina, in quanti 
siete, quali problemi avete da 
risolvere? ». 

 solo il  delegato si trovò 
mcplio a parlare della vita del-
la sua officina, ma tutti noi 
comprendemmo... 

 Lenin non poneva le que-
stioni come un professore al-
l'allievo, ma così, semplicemen-
te, come un compagno al com-
pagno. Tutti ci sentimmo im-
mediatamente più i a ri-
spondere e fummo convinti che 
bisognava mutar... reoistro nel 
lai'oro giornaliero di partito 
per arrivare ad interessare la 
massa dei lavoratori, cioè non 
fare dei discorsi, anche se non 
cattivi , ma porre "n discussio-
ne t problemi concreti, cerca-
r e la a per risolverli. 

a mia «e indisciplina » 
«  tu barbuto (avevo allo-

ra la mia barba colore delle 
casseruole di rame ben lucida-
te) di  dove sei, quale è i l tuo 
lavoro di psrliio? v> 

L o dissi e non feci delle pre-
messe di carattere generale.. 
e fini col i fuori (sem-
brava che Lenin leggesse fino 
in fondo al nostro pensiero) 
che avevo commesso un'indi -
sciplina nel mio lavoro di par-
tito. Questa: avevamo nella no-
stra provincia dei gruppi di 
ardit i dei popolo Questi grup-
pi erano composti da comunist i, 
socialisti, senza partito e vi 
erano rfepli  operai del partit o 
popolare Un bel giorno, ero se-
gretario della F^tierarion e pro-
vinciale, mi arriv a una lettera 
della e bordiphiana che 
stabiliva, con un linguaggio da 
caporal-furiere, di  uscire da 
questa organizzazione. Convo-
cai una e provinciale e 
la maggioranza dei compagni 
presenti, quasi tutt i accesi bor-
dighiani , sapendo che io ero 
un hordiphian o molto, come di' 
re, tiepido, credettero la cosa 
*xruk 'wt&navsa e decisero di r.on 

applicare l'ordin e sen:a altr e 
delucidazioni che io non chie-
si mai. 

Lenin ascoltava.  so che 
mi avrebbe detto se il  campa-
nello del presidente non ri 
avesse richiamati alla seduta. 

a condanna del bordighismo 
n partecipò attivamente 

ai lavori della Commissione 
italiana che condannò la poli-
tica bordiphiana, coronando co-
si tut to ti  lavoro e tutta la lotta 
sostenuta dal grup'po dell'.*  Or -
dine Nuovo » vale a dir e dai 
compagni Gramsci e Togliatti. 

 che prima della seduta 
della delegazione italiana — te-
nuta nella sala del trono degli 
zar — per  prendere posizione 
sulla risoliiiion e che condanna-
va la politica della direzione 
bordighiana, Lenin indirizzò 
personalmente alla nostra dele-
gazione una lettera nella quale, 
come compagno, ci dava dei 
consigli. 

Fummo quella notte in pa-
recchi « indisciplinati » alla li-
nea bordighiana: su 22 ben d i-
ciassette votammo contro Bor-
diga! 

L'ultima volta che vidi Le-
nin vivente fu al l ' inai o del-
l'anno 1924, la prim a domenica 
di gennaio.  membro del-
l'Ufficio Esecutivo -
zionale dei Sindacati rossi e ci 
recammo con Losowskij che era 
il  segretario generale dell'orga-
nizzazione, Heckert del  C. 
tedesco, Tom  un vecchio 
sindacalista inglese e W. Fo-
ster, attualmente presidente del 
 C- americano, a o a 

Gorlci , nelle vicinanze di . 
Ci salutò con molto affetto. 

 a fatica, ma volle sen-
tire dai singoli compagni noti-
zie sul lavoro dei comunisti nel 
movimento sindacale dei -
tiv i paesi. 

'Pochi giorni dopo, il 21 gen-
naio, rapida come il  fulmine, si 
spargeva la voce della sua 
morte.  a Gorki 
assieme ai compagni russi.
creatore dello Stato sovietico 
riposava dalla immane fatica. 

Attorno a lui hi'compagna
scaia, Stalin, Voroscilov, -
lotov. 

A'ell a notte , portato a 
braccia dai suoi compagni di 
lotta e di vittorie, partiva da 
Gorki, attraverso al bosco illu-
minalo da mille torcie, verso 

 silenziosa e trist e per 
essere esposto nella Sala delle 
Colonne della Casa dei Sinda-
cati. 

 novantasei ore continue 
durò la sfilata dei lavoratori, 
giorno e notte, con 35-40 gradi 
sotto zero, davanti alla salma, 
sfilata che continua sempre an-
che oggi nel  in
za

Stalin giurò, a nome del
tito, di e gli insegnamen-
ti di Lui. L'opera di questo 
grande partit o sulla via del le-
ninismo nelle dure lotte per la 
ricostruzione del paese e la 
rettoria contro l'hitlerismo ha 
dimostrato che l'eredità del 
Grande n è in buone mani. 

O 

UN E O : a a a 
di a durante le esequie dì n 

responsabili, ma arrestava gli assaliti 
che si difendevano. n tale situazione 
era facile per i riformist i ed ì massi-
malisti usare l'argomento sentimen-
tale del « restiamo unit i . e 
invece le questioni politiche fonda-
mentali: « che cos'è il fascismo? Come 
resistere?  e non rispondere alla ar-
gomentazione comunista: « e 
il partito f socialista dal riformism o è 
la condizione indispensabile per  re-
sistere al fascismo ». Per  questo era 
necessario accettare le 21 condizioni 
poste dal 20 Congresso -
zionale Comunista ncr  l'adesione dei 
partit i ed in oarticolare quella che 
imponeva l'esclusione dei riformisti . 

/ / primo pomeriggio 

Sotto la presidenza di Giovanni 
Bacci, che di notevole aveva soprat-
tutt o la voce baritonale e la bianca 
capigliatura, folta come crinier a — e-
lemcnti che eccitavano la simpatia — 
il prim o pomeriggio passò abbastanza 
liscio. Fu annunciato che al congresso 
di Bologna (fine 1919Ì il P.S.l. con-
tava 1.891 sezioni, Si. 469 iscritti . 
41 deputati, 550 , mentre al 
momento del Congresso di o 
aveva 4.^67 sezioni, 216.127 iscritti , 
156 deputati, 2.200 , 25 con-
sigli provinciali . 

a mattina della seconda giornata 
fu occupata dalla lettura del discorso 
del compagno . vecchio mi-
litant e ed ex depurato bulgaro, dele-
gato del Comitato Fsecutivo della 
. C. a lunga, ma interrott a 

continuamente da contrasti, da ap-
plausi e da incidenti. 

Nel pomeriggio, a nome della mag-
gioranza, discorso dell'on. Adelchi 
Baratono, professore di filosofia: 
« Fiammifero svedese  l'aveva so-
prannominato Gramsci perchè diceva 
che s'accendeva solo sfregandolo alla 
sua scatola. o prolisso, di pre-
tese teoriche, ma, in realtà, sfuggente, 
com'era del resto inevitabile data la 
posiz.ione deì massimalisti che affer-
mavano di voler  mantenere l'adesione 

. C... a condizione... purché... 
però... 

Terza giornata. Al mattino tornò 
alla ribalt a Cosiantino i che 
era stato segretario del Partit o du-
rante la guerra e che al Congresso di 
Bologna era stato sostituito da Gen-
nari . Fra un valoroso mil i tale , an-
dato dal Partit o operaio al Panico 
socialista nel momento della fonda-
zione e che visse poi lunghi anni di 
miseria sotto il fascismo, senza pie-
gare. Però già da tempo era sorpas-
sato: il*  suo discorso 'centrato sulla' 
condanna apriorìstica della v io lerà, 
cioè della rivoluzione, rivelò quale 
fosse la sostanza dalla « intransigen-
za » di cui per  decenni egli era stato 
il campione. 

Nel pomeriggio: Terracini : il più 
bel discorso del Congresso. Terracini , 
malgrado fosse già membro della di-
rezione del . era giovanissimo 
e scarsamente conosciuto. Si impose 
però rapidamente per  l'eloquenza, 
per il vigore dell'argomentazione e 
per le nuove idee che esponeva. e 
differenze fra il riformism o e il mas-
simalismo da una parte e dall'altr a 
il marxismo-leninismo cominciarono 
ad apparire. o « cominciarono », 
perchè ce ne volle di tempo, di studi 
e di lotte. Anche Terracini , pochi 
mesi dopo, al terzo Congresso del-

. C. si scontrò con  che lo 
aiutò a liberarsi dai residui dell'estre-
mismo infantile . 

Quello che diane Terracini 

l discorso di Terracini al con-
gresso di o non ho potuto ri -
leggere il testo e devo quindi affi-
darmi a ricord i frammentari . -
drando  i fatt i del momento e le 
questioni italiane nelle questioni gc-

ÌL
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V O due fratell i in 
un villaggio. o 

i campi, bagnavano la 
terr a con le lor o lacrime, 

la schiena curva. 11 pan (signo-
re) prendeva loro il grano e il 
bestiame pagandoli con pugni 
nella schiena. 

Soffersero i fratell i non un an-
no né due, ma molti . Gl i altr i 
mupik (contadini senza terra ) 
non vivevano meglio. 

Si stancarono i due fratell i di 
lavorar e per la salute degli a l-
tri . o di andare verso la 
madre a Partirono . -
ciarono a lungo, videro un gran-
de villaggio. Nel centro di esso: 
la casa del pan e una chiesa. n 
vettur a passa il pan: 

— i chi siete muaik. dove 
andate e chi cercate? — chiede. 

 fratell i rispondono: 
— Vivevamo in povertà, nelle 

sofferenze, senza forza per v i -
vere. Cerchiamo la verità. -
caci tu dove possiamo trovarla . 

— Bene, dice il pan, vi inse-
gnerò la verità, se volete; solo 
dovete lavorar e per  questo un 
anno per  me. 

Accettarono i fratelli . 
o il campo, bagnaro-

no la terr a di lagrime, la schie-
na curva. o passò. 

— , pan « trovar e la 
verità . 

— Eccovi la verità ; risponde il 
pan, dovete lavorar e sempre per 
noi pan, brutt e teste sporche... 

Sputarono i fratell i e partiro -
no. Camminarono molto. Un al-
tr o villaggio. Un pope (prete) 
viene loro incontro, e i fratell i a 
lui : 

— , padre, dove pos-
siamo trovar e la verità . 

— Bene, dice il pope, io pre-
gherò il r e dei cieli che vi in -
segni la verità, e voi lavorerete 
un anno per  me. 

Accettarono i fratelli , lavora-
rono e bagnarono di lagrim e la 
terr a del pope. Passò l'anno. 
Tornaron o dal pope e lui disse 
loro: 

— e bene, non offen-
dete Oio. ecco la verità. 

Sputarono i fratell i e partiro -
no Camminarono finche incon-
traron o un grosso mercante ric-
co. grasso più del pope e del 
pan. 

— Bene, dice il negoziante, vi 
insegnerò dove c'è la verit à se 
lavorate un anno per  me. 

Accettarono i fratell i e lavo-
raron o curvando la schiena. -
pararono come si inganna il po-
polo onesto, come si rub a ai po-
veri . Prim a della fine dell'anno 
il fratell o più giovane disse: 

— Non vado oltr e a cercare la 
verità , non c'è la verit à nel 

mondo, parola di mugifc... E r i -
torn ò al vil laggio. 

l fratell o maggiore ostinato 
continuò a cercare, non voleva 
tornar e al vi l laggio senza la ve-
rità . Andò in una fabbrica. l 
padrone, come i l pan, il  pope e 
il negoziante, è ricco. Nella fab-
bric a molta gente. 

Tutt i lavoravano, la schiena 
curva, senza verità . Un giorno il 
fratell o maggiore sente parlar e 
a bassa voce: 

— C'è solo un uomo che sa la 
venta. Si chiama n e v iv e a 
Piter  (Pietrogrado). 

ò questo nome i l fra -
tello maggiore e part i a cercare 
quell 'uomo Camminò settimane 
e forse mesi e arriv ò a Piter. 
Chiese a un operaio sottovoce: 

— e trovar e qui ? — 
E l'altr o in un soffio: 

— Seguimi, t i accompagno. ' 
Eccoli arrivat i in una camera 

comune. i libr i attorno. Ec-
co un uomo. E'  vesti to non ric -
camente, ma pulito ; egli dice con 
voce carezzevole: 

— Salute compagni, cosa mi 
raccontate di bello? 

l fratell o maggiore raccontò 
che cercava la verità. A lungo 
parl a con lor o , della fab-
brica. dei contadini poveri, poi 
l i interrog ò e infin e disse: 

— i fatto bene a cercare la 
verità nella fabbrica, là saprai 

presto dove essa è. Tenetela ne l-
l e vostre mani. E n raccontò 

(come si lott a per  la verit à ope-
raia , per  non servire più i pan, 
i negoz.ianti, i fabbricant i e cac-
ciarl i assieme allo zar. 

ò il fratell o pila fabbri -
ca e cominciò a raccontare la 
verit à di . a e die-
ci ascoltano, poi d:eci raccontano 
e cento ascoltano. Cosi volò in 
tutt o il mondo la verit à di 

. 
i anni essa corse per le 

fabbrich e e nei villaggi portando 
gli operai e i contadini alla lot -
ta e nell'ottobr e del diciassette 
questa verit à fu gridat a ad alta 
voce in tutt o il mondo. Operai 
e contadini marciarono contro i 
fabbricant i e i pan. i condusse 
1&  stesso n e i l suo miglior e 
all ievo. Stalin. E la verit à di -
nin trionfò . 

a allor a gli operai e i con-
tadin i non lavorano più per i 
fabbricant i e i pan, non curvano 
più la schiena, la terr a non ba-
gnano più con le lor o lagrime, 
sono lor o i padroni delle fabbri -
che, delle terr e e della lor o vita. 

nerali egli difese contro i bonzi sin-
dacali il movimento dei Consigli di 
fabbrica e denunciò la colpa dei diri -
genti sindacali riformist i che avevano 
condotto all'occupazione delle fab-
briche gli operai disarmati, con il 
gravissimo pericolo di far  scorrere 
fiumi di sangue, mentre chi crea si-
tuazioni rivoluzionari e deve prepa-
rar e i mezzi. (Fra la stessa posi?ione 
presa da Togliatt i come segretario 
della sezione socialista torinese, nelle 
riunion i milanesi che avevano deciso 
la cessa/ione dell'occupazione delle 
fabbriche). Terracini non solo si di-
chiarò contro ogni scissione sindacale, 
ma affermò che la CG  avrebbe do-
vuto ricevere nel suo seno tutt e le 
correnti sindacali, ' sottolineando cosi 
il nuovo atteggiamento proposto dai 
comunisti verso i lavoratori cattolici 
e suscitando le urla ironiche dei rifo -
massimalisti che si sgolavano a scan-
dire: » n Stur/o! . ò ancora 
Terracin i notando che il o 
delle mâ se conladine cattoliche, an-
che sotto l'egida del Partit o popolare, 
non poteva non essere considerato 
ionie un fatto positivo, più positivo 
che non l'alleanza dei riformist i con 
la borghesia massonica. 

Quarta giornata: discorso del ri -
formista Baldesi (  stenterello  per i 
comunisti, che poi non divenne mi-
nistro di , nel novembre 
1922, solo perchè, all'ultim o momen-
to, i non realizzò il suo pri -
mo piano di portare al Governo i 
riformist i della ) e poi i di-
scorsi di Vacirca, Abbo, Schiavello. 

 Bordiga 

Quinta giornata. Parla Bordiga. 
Fra il capo — purtropp o — dell» 
frazione comunista, ma non fu dif-
ficile accorgersi che le sue posizioni 
erano piuttosto lontane da quelle 

. C. Aveva rinunciat o all'asten-
sionismo elettorale criticat o da , 
ma disse, tr a l'altro , che leghe, coo-
perative, comuni, seggi parlamentari, 
servono più alla controrivoluzione 
che alla rivoluzione. Fsaltò la conce-
zione del partit o numericamente pic-
colo, che rimane fermo in schemi 
prefissati, attendendo che le masse 
lavoratric i si accorgano di averne 
bisogno come dirigente; propugnò 
una scissione il più a siniitt a possi-
bile, giungendo ad annunciare tagli 
molto più profondi di quelli richiesti 
dalle tesi di . 

a nascita del P.C  non fu felice 
da questo punto di vista poiché il 
bordighismo fu un malanno difficil e 
e doloroso a guarire, mentre relativa-
mente fu facile più la lotta con fo' 
l'opportunism o di destra. Seguì Ser-
rati , capo dei massimalisti, che aderì 
in seguito al P.C.l. Fgli si perdette 
allora in questioni secondarie, per 
esempio sulle pretese maggiori con-
cessioni fatte . C. ai riformi -
sti francesi. Parlarono poi Turat i 
e i per Ì  riformisti , che an-
cora una volta non rifiutaron o di 
aderire . C. per  poter  rimanere, 
ad ogni costo, nel partito . e -
rabini e Gennari annunciando a nome 
di un gruppo di massimalisti, esitanti 
fino a quel momento, l'adesione alle 
tesi comuniste. 

l 20 gennaio fu la giornata deci-
siva. a d'chiarazione dei delegar: 

. C. v e , o-gi 
uno dei dirigenti del Partit o unche-
resc), vivacissima contro i massima-
listi — com'era necessario la lo't a 
fu condotta essenzialmente contro 
questi, mirando a smascherarli poiché 
la loro influenza tratteneva la mag-
gioranza de! proletariat o — ed an-
nunciarne che. non espellendo i ri -
formisti , il P.S.  sarebbe stato «>clu-
so . C. mentre sarebbe stato 
riconosciuto il nuovo , fu ac-
colta dai caporali della maggioranza 
con urla, fischi, scherni, mentre molti 
semplici delegati rimanevano trist i e 
pensosi, pur  non avendo la forza di 
spezzare i vecchi legami. e si 
venne alle votazioni che si svolsero 
in sari uffici elettorali per  mac;ior 
rapidità : massimalisti, che ufficial -
mente si chiamavano « unitar i », 
98.000 voti; comunisti 58.osa: rifor -
misti, che ufficialmente si chiamavano 
concentra7:onisti. 14.0:3 voti. 

 manina del 21 gennaio 

(ScrUto vi villaggio Slomnoe, -re-
gione ai Slobtnik, Bielorutsia, sulla 

*bas* Ai racconti popolali). 

a mattina del 21 gennaio, comu-
nicati al Congresso i risultat i - delle 
votazioni, dopo una breve dichiara-
zione di Bcrdiga (non troppo felice 
poiché preferì mettere l'accento su 
presunte irregolarit à nelle votazioni, 
come se importassero too voti di pì4 
o di mcnoi uscimmo dal Politeama 
livornese, al canto . 
e ci recammo al teatro San o 
per il 1° Coniresso rapidissimo che 
dichiarò costituito il Partito, udì j ! 
saluto dei delegati .  e deì 
rappresentanti il partir ò comunista 
bulcaro. svizzero e tedesco e che in-
fine nominò il Comitato Centrale. e 
questioni srowe, teoriche e politiche, 
vennero a galla più tardi , al l ì ed 
al  Congresso, a a ed a . 

Usciremo dal Politeama livornese 
tr a il silenzio della maggioranza. Tr a 
i capi molti erano soddisfatti per 
essersi sbarazzati di oppositori cosi ' 
pericolosi. Altri , più oneri, non po-
tevano non pensare che le forze più 
attiv e e risolute abbandonavano il 
vecchio partito . Su tutt i incombeva 
l'incub o fascista. n quei giorni , a 

, i fascisti erano stati tran-
quilli : i] governo era intervenuto per 
frenarli , ma nessuno ignorava che 
era una tregua momentanea. Fra di 
noi erano molti giovani entusiasti che 
furono poi eroici combattenti contro 
il fascismo e caddero in carcere, in 
Spagna, nella guerra partigiana o 
sono Oggi dirigenti del nostro partito . 
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